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Domenica, 21 settembre 2025 

Liturgia della Parola Am 8,4-7; Sal 112; 1Tm 2,1-8; Lc 16,1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE                 …È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministra-
tore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e 
gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, 
perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che 
cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non 
ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando 
sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in 
casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: 
“Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli 
disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un 
altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi 
la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disone-
sto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i 
loro pari sono più scaltri dei figli della luce. Ebbene, io vi dico: fatevi degli 
amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, 
essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è 
fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è 
disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella 
ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli 
nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due 
padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e 
disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 
 

…È MEDITATA 

La sorpresa: il padrone loda chi l'ha 

derubato. Il resto è storia di tutti i 

giorni e di tutti i luoghi, di furbi 

disonesti è pieno il mondo. Quanto 

devi al mio padrone? Cento? Prendi 

la ricevuta e scrivi cinquanta. La 

truffa continua, eppure sta acca-

dendo qualcosa che cambia il colo-

re del denaro, ne rovescia il signifi-

cato: l'amministratore trasforma i 

beni materiali in strumento di ami-

cizia, regala pane, olio - vita - ai 

debitori. Il benessere di solito chiu-

de le case, tira su muri, inserisce 

allarmi, sbarra porte; ora invece il 

dono le apre: mi accoglieranno in 

casa loro. E il padrone lo loda. Non 

per la disonestà, ma per il capovol-

gimento: il denaro messo a servizio 

dell'amicizia. Ci sono famiglie che 

riceveranno cinquanta inattesi barili 

d'olio, venti insperate misure di 

farina... e il padrone vede la loro 

gioia, vede porte che si spalancano, 

e ne è contento. È bello questo pa-

drone, non un ricco ma un signore, 

per il quale le persone contano più 

dell'olio e del grano. Gesù conden-

sa la parabola in un detto finale: 

«Fatevi degli amici con la ricchez-
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za», la più umana delle soluzioni, la 

più consolante. Fatevi degli amici 

donando ciò che potete e più di ciò 

che potete, ciò che è giusto e perfi-

no ciò che non lo è! Non c'è co-

mandamento più umano. Affinché 

questi amici vi accolgano nella casa 

del cielo. Essi apriranno le braccia, 

non Dio. Come se il cielo fosse 

casa loro, come se fossero loro a 

detenere le chiavi del paradiso. 

Come se ogni cosa fatta sulla terra 

degli uomini avesse la sua prosecu-

zione nel cielo di Dio. Perché io, 

amministratore poco onesto, che ho 

sprecato così tanti doni di Dio, 

dovrei essere accolto nella casa del 

cielo? Perché lo sguardo di Dio 

cerca in me non la zizzania ma la 

spiga di buon grano. Perché non 

guarderà a me, ma attorno a me: ai 

poveri aiutati, ai debitori perdonati, 

agli amici custoditi. Perché la do-

manda decisiva dell'ultimo giorno 

non sarà: vediamo quanto pulite 

sono le tue mani, o se la tua vita è 

stata senza macchie; ma sarà dettata 

da un altro cuore: hai lasciato dietro 

di te più vita di prima? Mi piace 

tanto questo Signore al quale la 

felicità dei figli importa più della 

loro fedeltà; che accoglierà me, 

fedele solo nel poco e solo di tanto 

in tanto, proprio con le braccia 

degli amici, di coloro cui avrò dato 

un po' di pane, un sorriso, una rosa. 

Siate fedeli nel poco. Questa fedel-

tà nelle piccole cose è possibile a 

tutti, è l'insurrezione degli onesti, a 

partire da se stessi, dal mio lavoro, 

dai miei acquisti... Chi vince dav-

vero, qui nel gioco della vita e poi 

nel gioco dell'eternità? Chi ha crea-

to relazioni buone e non ricchezze, 

chi ha fatto di tutto ciò che posse-

deva un sacramento di comunione. 

------------------------------------------- 
"Qualunque cosa tu preferisci a Dio 
diventa Dio per te".  

SAN  CIPRIANO

 

…È PREGATA 
O Padre, difensore dei poveri e dei deboli, che ci chiami ad amarti e servirti 

con lealtà, abbi pietà della nostra condizione umana, salvaci dalla cupidigia 

delle ricchezze e aiutaci a ricercare l’inestimabile tesoro della tua amicizia. 
  

...MI IMPEGNA 

Gesù osserva amaramente che "i figli della luce" (coloro che sono stati illumina-
ti dalla luce del Vangelo) non hanno l'intraprendenza, il coraggio, la passione 
con cui "i figli di questo mondo" curano i propri interessi. Ma sono pigri, rasse-
gnati, senza slancio, senza lo spirito di iniziativa dimostrato dall'amministrato-
re della parabola ("So io che cosa fare"). Eppure il tempo stringe e urge prendere 
una decisione. Gesù vuole scuotere da questo torpore e suggerisce cosa fare per 
ottenere la salvezza: "Procuratevi amici con l'iniqua ricchezza, perché, 
quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne". I discepoli di 
Gesù devono pensare per tempo al loro futuro, non tanto a quello terreno, ma a 
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quello che li attende dopo la morte. Gesù ti invita a fare una scelta senza com-

promessi e a ridecidere per Dio. Non Lui soprattutto, ma Lui soltanto. Il peri-
colo di aspettarsi salvezza da ciò che non è Dio e che posso trasformare in idolo 
(cioè il fine della mia vita a cui sacrifico disordinatamente tempo ed energie...) è 
reale per ciascuno.  Quante cose si possono preferire a Dio! Benessere, comodi-
tà, interessi materiali, carriera, studio, passatempi, internet, sport...  Di chi è ora 
il mio cuore? Chi è il mio Dio? È la domanda che cercherò di farmi spesso e 
ogni volta dichiarerò al Signore che non desidero appartenere ad altri che a 
Lui.  

 

Lunedì 22 Settembre 2025 
Liturgia della Parola Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8, 16-18 

LA PAROLA DEL SIGNORE                               …È ASCOLTATA 
 

 

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la co-
pre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, per-
ché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, 
nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzio-
ne dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, 
sarà tolto anche ciò che crede di avere». 

 

...È MEDITATA 

La fede non è mai un affare privato 

o, comunque, riservato ad un picco-

lo gruppo. Come la luce non è per 

se stessa, bensì per illuminare ciò 

che sta attorno, così il credente e 

ogni comunità cristiana non vivono 

per se stessi ma per manifestare a 

tutti il Vangelo. Dice Gesù: "Nes-

suno accende una lampada e la 

copre con un vaso o la pone sotto 

un letto; la pone invece su un lam-

padario". Il Vangelo ci è stato dato 

perché a nostra volta lo doniamo 

agli uomini e alle donne delle no-

stre città. Ogni comunità, e ogni 

credente, possono essere perciò 

paragonati a quel lampadario di cui 

parla Gesù, da porre in alto perché 

faccia risplendere la luce del Van-

gelo. Non si tratta, ovviamente, di 

mostrare se stessi o la propria sag-

gezza, bensì di manifestare la Paro-

la del Signore. Per questo il disce-

polo è chiamato anzitutto ad ascol-

tare la Parola di Dio; solo dopo 

averla accolta con il cuore può do-

narla agli altri. È tutta qui la vita e 

la missione di ogni discepolo, di 

ogni comunità cristiana. 

------------------------------------------- 
La fede è per me la prima cosa e per 
essa farò qualsiasi sacrificio… Solo la 
fede ci dà la possibilità di vivere”.  
 

“Vivere senza una fede, senza un pa-
trimonio da difendere, senza sostene-
re in una lotta continua la Verità, non 
è vivere, ma vivacchiare… Anche at-
traverso ogni disillusione dobbiamo 
ricordare che siamo gli unici che pos-
sediamo la Verità”.  
 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Esd/1/?sel=1,1-6
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“Sei un bigotto?”, gli chiesero un 
giorno in Università, così come veni-
vano scherniti i cattolici dai masso-
nico-liberali, dai social-comunisti e 
dai fascisti. La sua risposta fu netta: 
“No. Sono rimasto cristiano”.   
                                

“Tu mi domandi se sono allegro; e 
come non potrei esserlo? Finché la 
fede mi darà la forza sarò sempre 
allegro. Ogni cattolico non può non 
essere allegro; la tristezza deve essere 
bandita dagli animi dei cattolici”. 

                             BEATO PIERGIORGIO FRASSATI
 

...È PREGATA 

A noi, Signore, hai lasciato la fiamma della fede da custodire e da diffondere, 

da comunicare perché illumini e riscaldi altri cuori, riempia altre vite. Perdona 

la nostra timidezza, Signore, perdona questi tuoi figli mediocri, rendici fuoco, 

Amico degli uomini.  

 

...MI IMPEGNA 

Gesù sa che troppo spesso la luce della Parola e della fede la nascondiamo sotto 
il letto delle nostre piccole comode comunità o sotto il vaso delle nostre certez-
ze. Il mondo sta morendo di tenebra e ve sono i discepoli del Signore Gesù? 
Dove nell'economia, nella politica, nei luoghi in cui gli uomini lavorano, si di-
vertono, soffrono? Releghiamo l'evento della fede alle feste comandate, a que-
sto Dio che vuole entrare nelle case riserviamo i tabernacoli e le nostre devo-
zioni, con timore che il Vangelo inquini e sconquassi la nostra piccola vita. Non 
vedete quanta tenebra vi gira intorno? Quanta fatica sperimenta l'uomo con-
temporaneo, ancorato su fragili certezze? Abbiamo ricevuto una Parola che ha 
riempito la nostra vita, diventiamo capaci di comunicarla, con un sorriso, con la 
disponibilità, con la franchezza. Certo: a tempi nuovi occorrono parole nuove, 
linguaggi nuovi, ma Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre, non temiamo di trovare 
il modo di raccontarlo. Occorre davvero ricominciare da Lui, dal Maestro Gesù, 
davvero lasciare che la sua Parola invada la nostra quotidianità. 
 

Martedì 23 settembre 2025   

San Pio nacque a Pietrelcina presso Benevento nel 1887. 

Entrò nell’ordine dei Frati minori cappuccini e, promosso al 

presbiterato, esercitò con grandissima dedizione il ministero 

sacerdotale soprattutto nel convento di San Giovanni Rotondo 

in Puglia. Servì nella preghiera e nell’umiltà il popolo di Dio 

attraverso la direzione spirituale, la riconciliazione dei peni-

tenti e una particolare cura per i malati e i poveri. Pienamen-

te configurato a Cristo Crocifisso, portò a compimento il suo cammino terreno 

il 23 settembre 1968. 
 

Liturgia della Parola Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8, 19-21 
La Parola del Signore       …È ASCOLTATA     

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Esd/6/?sel=6,7-8.12
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Esd/6/?sel=6,14-20
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In quel tempo, andarono da Gesù la madre e i suoi fratelli, ma non potevano 
avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli 
stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei 
fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pra-
tica».

…È MEDITATA     

 I familiari di Gesù vanno a cercar-

lo, forse per sottrarlo alla vita che 

aveva intrapreso, portatrice di non 

pochi inconvenienti. Lo trovano 

circondato da molta gente e non 

riescono ad avvicinarsi. Incaricano 

uno dei presenti per dire a Gesù che 

ci sono sua madre e i suoi fratelli 

che lo aspetta no fuori. Non a caso 

l'evangelista nota che restano "fuo-

ri" dal gruppo di coloro che ascol-

tano. Ma Gesù, a quell'uomo, ri-

sponde che la sua vera famiglia è 

composta da quelli che stanno at-

torno a lui ad ascoltarlo. Chi sta 

"fuori", anche se parente secondo la 

carne, non fa parte della sua fami-

glia. Il Vangelo, infatti, crea una 

nuova famiglia, non fatta dai lega-

mi naturali, ma da quelli ben più 

saldi che lo Spirito di amore crea. 

Per essere partecipi di questa fami-

glia si richiede una cosa sola: ascol-

tare il Vangelo, conservarlo nel 

cuore e metterlo in pratica. Appun-

to, come faceva Maria, la prima dei 

credenti, perché lei per prima ha 

"creduto all'adempimento delle 

parole dell'angelo". 

-------------------------------------- 
 Maria, la Madre di Gesù, fu gran-
de per avere accolto nel suo grem-
bo il Verbo di Dio, ma ancor più 
per avere ascoltato e accolto nel 
cuore e nella vita la sua Parola.  
Anche Maria, dunque, perché fece 
la volontà del Padre. Questo, Dio 
lodò in lei, non cioè il fatto di aver 
generato dalla sua carne la carne 
del Figlio, quanto l'aver fatto la 
volontà del Padre.      

S. Agostino 

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, per grazia singolare hai concesso al santo presbite-

ro Pio [da Pietrelcina] di partecipare alla croce del tuo Figlio, e per mezzo del 

suo ministero hai rinnovato le meraviglie della tua misericordia; per sua inte 

cessione concedi a noi, uniti costantemente alla passione di Cristo, di poter 

giungere felicemente alla gloria della risurrezione. 
 

…MI IMPEGNA 

Ascoltando Gesù, a poco a poco si diventa simili a Lui, se questo ascoltare è 
vivo, docile, e lascia spazio alla Parola. Nell'ascolto siamo illuminati, trasfigura. 

Card. A. Ballestrero 
"Ci siamo abituati troppo a sfiorare il Vangelo anziché viverlo: ecco il nostro 

grande male" Andrea Gasparino 
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La Parola di Dio, se ascoltata e messa in pratica, mi rende madre e fratello di 
Gesù: madre perché divento capace di generarLo – annunciarlo al mondo; fra-
tello perché divento come Lui figlio del Padre. 

 
Mercoledì 24 Settembre 2025 

Liturgia della Parola  Esd 9,5-9 Tb 13 Lc 9,1-6 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
 

In quel tempo, Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i 
demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a 
guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, 
né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa 
entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accol-
gono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testi-
monianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villag-
gio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 

 

...È MEDITATA 

 A chi soffre non si può annunciare 

una speranza senza toccare anche la 

sua sofferenza. Non si può raccon-

tare Cristo a un affamato rimanen-

do indifferenti alla sua fame. Si 

comprende allora come mai i mis-

sionari di ogni tempo e di ogni 

dove hanno sempre unito 

l’annuncio cristiano a una intensa 

attività sociale e spirituale. Annun-

ziare e guarire sembrano i due verbi 

che più rendono l’idea della mis-

sione dei discepoli. Non basta an-

nunciare, bisogna anche prendersi 

cura, guarire, liberare. Diversamen-

te l’annuncio cristiano risuonerebbe 

come una beffa, come una bestem-

mia. Ma è anche vero il contrario: 

una liberazione dell’uomo senza un 

autentico annuncio cristiano rischia 

di diventare pericoloso. Prendere 

sul serio la fame di qualcuno, la sua 

sofferenza, il suo bisogno, dimenti-

candosi di ciò che Cristo ci ha inse-

gnato potrebbe trasformarci in lot-

tatori politici, in ideologi delle so-

cietà, in difensori di classi sociali, 

ma non in apostoli o discepoli. Ci 

viene quindi da domandare quale 

dovrebbe essere l’equipaggiamento 

per fare ciò: «Non prendete nulla 

per il viaggio, né bastone, né bi-

saccia, né pane, né denaro, né due 

tuniche per ciascuno. In qualunque 

casa entriate, là rimanete e di là 

poi riprendete il cammino. Quanto 

a coloro che non vi accolgono, 

nell'uscire dalla loro città, scuotete 

la polvere dai vostri piedi, a testi-

monianza contro di essi». Andare 

senza rassicurazioni umane sta a 

significare una profonda fiducia in 

Chi ti sta inviando. Forse a noi 

questo manca: ricordarci di avere 

innanzitutto fiducia in Chi ci ha 

mandati ad annunciare. Siamo or-

mai ricchi di mezzi e poveri di fi-

ducia. Questo rende le nostre chiese 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Esd/9/?sel=9,5-9
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/9/?sel=9,1-6
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attrezzate ma vuote. La buona riu-

scita di ogni annuncio cristiano non 

è nei mezzi a nostra disposizione. 

Non è nelle cose materiali. Non è 

nelle circostanze favorevoli. Bensì 

è nella fiducia.  
---------------------------------------------------- 

Un catechista chiese un giorno a un 
gruppo di giovani in preparazione per 
la Cresima: "Qual è la parte più im-
portante della Messa?" La maggio-
ranza rispose: "La Consacrazione". 

Ma uno disse: "La parte più importan-

te è il rito di congedo". 
Il catechista stupito chiese: "Perché 
dici questo?" Ed egli rispose: "La Mes-
sa serve a nutrirci con la Parola, il 
Corpo e il Sangue del Signore. Però la 
messa inizia quando termina, quando 
usciamo nelle strade per andare a 
fare e dire quello che hanno detto i 
discepoli di Emmaus: Abbiamo rico-
nosciuto il Signore nella frazione del 
pane, ed è vivo e vive per sempre e per 
noi". 

  

...È PREGATA 

Spirito Santo, che abiliti alla missione, donaci di riconoscere che, anche nel 

nostro tempo, tante persone sono in ricerca della verità sulla loro esistenza e 

sul mondo. Rendici collaboratori della loro gioia con l'annuncio del Vangelo di 

Gesù Cristo, chicco del frumento di Dio, che rende buono il terreno della vita e 

assicura l'abbondanza del raccolto. Amen. 
 

...MI IMPEGNA 

Che io predichi te senza parlare, non con la parola, ma col mio esempio, con la 
forza che trascina, con l'amore che il mio cuore nutre per te. In questo mondo 
malato di tristezza e di angoscia, la nostra vita sia luminosa testimonianza 
di fede, di speranza e di amore. Rigenerati dal Battesimo, 
cooperiamo fedelmente all'opera di evangelizzazione, affrontando con serena 
fortezza la lotta contro le forze del male che ancora insidiano l'uomo 
seminando odio e divisione. 
 

 Il nostro primo compito nell'avvicinarci a un'altra persona, a un'altra cultura, a 
un'altra religione è di toglierci i calzari perché il luogo a cui ci stiamo avvici-
nando è sacro. Sennò potremmo ritrovarci a camminare in un altro sogno. Cosa 
ancor più grave, potremmo dimenticare che Dio era lì prima del nostro arrivo. 
 

Giovedì 25 SETTEMBRE 2025 

Liturgia della Parola  Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9, 7-9 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, il tetràrca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e 
non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai 
morti», altri: «È apparso Elìa», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi 
profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque 
costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo. 

 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Ag/1/?sel=1,1-8
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...È MEDITATA 

Nella coscienza di Erode risuona un 

interrogativo inquietante: chi è 

Gesù del quale sente parlare? Sarà 

il Battista - da lui fatto decapitare - 

ritornato in vita? Sarà Elia o uno 

dei grandi profeti che appaiono di 

nuovo? La venuta di Cristo scon-

volge Erode: lo rende curioso ed 

anche timoroso del suo potere. Il 

potente vuole mettere sotto control-

lo tutto, perché nulla sfugga dalle 

sue mani: è lo scontro tra chi vuole 

dominare il mondo e chi vuole libe-

rarlo dal male. Erode è incuriosito 

dal Rabbì Gesù, sente la gente che 

ne parla, vorrebbe vederlo... ma il 

suo non è il desiderio profondo di 

chi cerca la verità, il grido interiore 

di chi ha percorso tutte le strade del 

pensiero per approdare alla fede, 

l'ansia salutare che ci impedisce di 

essere soddisfatti di ciò che la vita 

ci può donare per cercare l'altrove... 

No, Erode è annoiato dal suo pote-

re, dalla sua fama, dalla sua ric-

chezza, la sua è solo la richiesta 

viziata di un potente, il debole af-

flato mistico di un uomo che ha 

abbandonato da fede dei Padri per 

seguire le tortuose e perverse vie 

del potere politico, il leggero brivi-

do di moda che affianca al mio 

delirio un qualcosa di spirituale per 

sentirmi in armonia con la mia co-

scienza. Sciocco e presuntuoso 

Erode! Quando capirai che tutto ciò 

che hai è nulla e vento? Che la glo-

ria che insegui è più fragile di un 

fiore del campo? Anche la presenza 

di Cristo nella nostra vita provoca 

in noi delle domande fondamentali, 

non ci lascia indifferenti, ci spinge 

a cercare la verità, ci sollecita ad un 

esame di coscienza sul nostro com-

portamento.  
------------------------------------------------- 
Anche nella persona più lontana, più 
incattivita e più corrotta, si trova 
traccia di un desiderio di verità: non 
c’è situazione della vita, seppur sba-
gliata che possa sopprimere fino in 
fondo un desiderio di Cristo, come 
desiderio di senso a cui aspiriamo 
nonostante ciò che siamo diventati. 
Chi ha la coscienza sporca non vive 
una vita serena, vive in una latente 
paura e difensiva, e proprio per que-
sto vede sempre e solo nemici da cui 
difendersi e pericoli a cui scampare. 
Questo è Erode..  

 

...È PREGATA 

Signore, liberaci dall'ansia dell'apparire, dal potere che non diventi servizio, 

dall'eccesso che offende i poveri, dalla gloria che non sia stupita riconoscenza 

del tuo amore per noi! Erode è curioso, Signore, ma non è disposto a mettersi 

in gioco, non ti segue. Rendici liberi dalle passioni che ci annebbiano il cuore, 

salvaci dalla tentazione del potere che diventa sopraffazione, tu che sei venuto 

per servire e non per essere servito... 
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...MI IMPEGNA 

L’irruzione di Cristo nella nostra vita provoca anche in noi delle domande fon-
damentali. La sua vita e, soprattutto, il suo insegnamento, le sue leggi, i suoi 
principi, le sue esigenze morali non possono lasciare nessuno indifferente e 
insensibile. Cristo ci interpella e ci spinge a cercare la nostra verità. Ci incita ad 
un esame di coscienza severo riguardo la nostra posizione e il nostro compor-
tamento di fronte a lui e al suo insegnamento. 
 
 

Venerdì 26 Settembre 2025  

Liturgia della Parola Ag 1,15b- 2,9; Sal 42; Lc 9, 18-22 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA  
 

Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con 
lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi 
risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa; altri uno degli antichi profe-
ti che è risorto».Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro 
rispose: «Il Cristo di Dio».Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad al-
cuno. «Il Figlio dell’uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli 
anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo 
giorno». 

 

...È MEDITATA 

Gesù pone una domanda decisiva, 

qualcosa da cui poi dipenderà tutto: 

fede, scelte, vita... ma voi, chi dite 

che io sia? Gesù usa il metodo delle 

domande per far crescere i suoi 

amici. Le sue domande sono scin-

tille che accendono qualcosa, che 

mettono in moto cammini e cresci-

te. La domanda inizia con un “ma”, 

ma voi, una avversativa, quasi in 

opposizione a ciò che dice la gente. 

Non accontentatevi di una fede “per 

sentito dire”, per tradizione. Ma 

voi, voi con le barche abbandonate, 

voi che avete camminato con me 

per tre anni, voi miei amici, che ho 

scelto a uno a uno, chi sono io per 

voi? E lo chiede lì, dentro il grem-

bo caldo dell'amicizia, sotto la cu-

pola d'oro della preghiera. Una 

domanda che è il cuore pulsante 

della fede: chi sono io per te? Non 

cerca parole, Gesù, cerca persone; 

non definizioni di sé ma coinvol-

gimenti con sé: che cosa ti è suc-

cesso quando mi hai incontrato? 

Assomiglia alle domande che si 

fanno gli innamorati: - quanto posto 

ho nella tua vita, quanto conto per 

te? E l'altro risponde: tu sei la mia 

vita. Sei la mia donna, il mio uomo, 

il mio amore. Gesù non ha bisogno 

della opinione di Pietro per avere 

informazioni, per sapere se è più 

bravo dei profeti di prima, ma per 

sapere se Pietro è innamorato, se gli 

ha aperto il cuore. Cristo è vivo, 

solo se è vivo dentro di noi. 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Ag/1/?sel=1,15
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Ag/2/?sel=2,2-9
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----------------------------------------- 

Non si può essere cristiani senza 
un rapporto personale con il Si-
gnore, senza dirsi chi è Lui per me, 
e chi sono io per lui. Ogni risposta, 
però, suona vuota, se non tocca la 
mia vita, se non esprime quanto 
mi sono messo in gioco con lui e 
per lui. Il Signore scuote, interro-

ga, provoca, stimola: non blandi-
sce, dice chiaramente che seguirlo 
significa entrare nella logica 
stringente e dolorante della croce, 
nella logica, che lui per primo ha 
vissuto fino in fondo, del dono to-
tale di sé... 

 

...È PREGATA 

O Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di 

tutta la legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla 

vita eterna. 

 

...MI IMPEGNA 

Cristo non è ciò che dico di Lui ma ciò che vivo di Lui. Cristo non è le mie 

parole, ma ciò che di Lui arde in me. La verità è ciò che arde. Quando ci sen-
tiamo interpellati personalmente da Cristo allora tutto può cambiare: non più 
un’educazione ricevuta ma una persona incontrata, ecco cosa diventa il cristia-
nesimo. Ma nessuno può rispondere al posto tuo 
 
 
 

Sabato 27 Settembre 2025  
SAN VINCENZO DE' PAOLI,                PRESBITERO 

Nato a Pouy in Guascogna il 24 aprile 1581, fu ordinato 

sacerdote a 19 anni. Nel 1605 mentre viaggiava da Marsi-

glia a Narbona fu fatto prigioniero dai pirati turchi e vendu-

to come schiavo a Tunisi. Venne liberato dal suo stesso «pa-

drone», che convertì. Da questa esperienza nacque in lui il desiderio di recare 

sollievo materiale e spirituale ai galeotti. Nel 1612 diventò parroco nei pressi 

di Parigi. Alla sua scuola si formarono sacerdoti, religiosi e laici che furono gli 

animatori della Chiesa di Francia, e la sua voce si rese interprete dei diritti 

degli umili presso i potenti. Promosse una forma semplice e popolare di evan-

gelizzazione. Fondò i Preti della Missione (Lazzaristi) e insieme a santa Luisa 

de Marillac, le Figlie della Carità (1633). Diceva ai sacerdoti di S. Lazzaro: 

«Amiamo Dio, fratelli miei, ma amiamolo a nostre spese, con la fatica delle 

nostre braccia, col sudore del nostro volto». Per lui la regina di Francia inven-

tò il Ministero della Carità. E da insolito «ministro» organizzò gli aiuti ai po-

veri su scala nazionale. Morì a Parigi il 27 settembre 1660 

Liturgia della Parola Zc 2,5-9.14-15a Ger 31,10-12b.13  Lc 9,43-45 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Zc/2/?sel=2,5-9
https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Zc/2/?sel=2,14-15
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Lc%209,43-45
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LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel giorno, mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, Gesù 
disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio 
dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non 
capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglie-
vano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento. 
 

...È MEDITATA 

Poveri apostoli! Capiamo il loro 

disagio, il loro timore di rivolgere 

la parola al Signore riguardo a que-

sto suo "essere consegnato agli 

uomini". Sì, ci è incomprensibile la 

croce, davvero. Anzi, ci spaventa 

che qualcuno scelga di amare fino a 

morirne. Gesù sente che le cose 

stanno precipitando: non sono ba-

state le sue parole su Dio, non i 

suoi gesti, non la sua virile tenerez-

za, macché, l'uomo è scostante, 

incontentabile. Forse, pensa Gesù, 

non c'è che un gesto: forzare la 

mano, lasciare che le cose accada-

no, chissà che davanti all'inaudito 

(un Dio che muore per amore) alla 

fine l'uomo si decida. Rischio im-

menso, scommessa inaudita quella 

del Signore Gesù che sceglie il 

paradosso della sconfitta come 

misura dell'amore. Riuscirà nel suo 

intento? Se siamo qui, oggi, è pro-

prio perché quel gesto incompren-

sibile, quel donare la vita così di-

verso dal nostro morboso attacca-

mento a noi stessi, ci ha svelato il 

volto di un Dio inatteso. Dunque 

Dio si consegna alla nostra volontà, 

visto che noi non siamo disposti a 

consegnarci alla sua, Dio ci lascia 

fare, convinto che il nostro cuore, 

alla fine, pieghi le ginocchia davan-

ti a tanto dono. Per noi è misterioso 

tutto questo, non siamo poi così 

certi di volere un Dio debole e fra-

gile, che rischia di essere spazzato 

via. Eppure, non è questo il grande 

mistero dell'amore che si dona? La 

croce non è da capire ma da acco-

gliere e noi, come gli apostoli, sia-

mo pieni di meraviglia per tutte le 

cose che Gesù fa.No, Signore, la 

tua consegna alla violenza e all'odio 

di noi uomini proprio non la ca-

piamo. Forse avremmo preferito un 

finale diverso, una vendetta in 

grande stile, la punizione dei repro-

bi. Macché, per noi è misteriosa la 

misura del tuo dono, e ci riempie di 

meraviglia, Signore disposto a mo-

rire per amore! 

------------------------------------------- 

L'amore non è dare cose, ma se 
stessi. E il dono totale di se stessi, il 
"consegnarsi" totalmente all'al-
tro, mette in stato di assoluta po-
vertà e impotenza. Ecco perché 
sono necessari la povertà e l'umil-
tà, l'impotenza e il "consegnarsi" 
di Dio nelle nostre mani: perché 
"Dio è amore" .Il verbo "conse-
gnare" indica l'azione del Padre 
che ci consegna il Figlio, l'azione 
del Figlio che si consegna a noi, 
l'azione di Giuda che lo consegna 
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al sommo sacerdote e al sinedrio, 
l'azione del sommo sacerdote e del 
sinedrio che lo consegnano a Pila-
to, l'azione di Pilato che lo conse-
gna perché sia crocifisso, e, per 
finire in bellezza, l'azione di Gesù 
che consegna la sua vita nelle ma-
ni del Padre. Un unico verbo co-

stituisce il più grande male 
dell'uomo che tradisce il Figlio 
di Dio, e il sommo bene di Dio 
che, in questa consegna di se 
stesso, manifesta la sua passio-
ne segreta, il suo amore infinito 
per l'uomo. 

 

 

...È PREGATA 

O Dio, che per il servizio ai poveri e la formazione dei tuoi ministri hai ricol-

mato di virtù apostoliche il santo presbitero Vincenzo [de’ Paoli], fa’ che, an 

mati dal suo stesso spirito, amiamo ciò che egli ha amato e mettiamo in pratica 

i suoi insegnamenti. 
 

...MI IMPEGNA 

Da alcune «Lettere e conferenze spirituali» di san Vincenzo de’ Paoli  
Non dobbiamo regolare il nostro atteggiamento verso i poveri da ciò che appa-
re esternamente in essi e neppure in base alle loro qualità interiori. Dobbiamo 
piuttosto considerarli al lume della fede. Il Figlio di Dio ha voluto essere pove-
ro, ed essere rappresentato dai poveri. Dobbiamo entrare in questi sentimenti e 
fare ciò che Gesù ha fatto: curare i poveri, consolarli, soccorrerli, raccomandarli. 
Egli stesso volle nascere povero, ricevere nella sua compagnia i poveri, servire i 
poveri, mettersi al posto dei poveri, fino a dire che il bene o il male che noi fa-
remo ai poveri lo terrà come fatto alla sua persona divina. Dio ama i poveri, e, 
per conseguenza, ama quelli che amano i poveri. In realtà quando si ama molto 
qualcuno, si porta affetto ai suoi amici e ai suoi servitori. Così abbiamo ragione 
di sperare che, per amore di essi, Dio amerà anche noi.   Il servizio dei poveri 
deve essere preferito a tutto. Non ci devono essere ritardi. Se nell’ora 
dell’orazione avete da portare una medicina o un soccorso a un povero, anda-
tevi tranquillamente. Non dovete preoccuparvi e credere di aver mancato, se 
per il servizio dei poveri avete lasciato l’orazione. Non è lasciare Dio, quando si 
lascia Dio per Iddio, ossia un’opera di Dio per farne un’altra. Se lasciate 
l’orazione per assistere un povero, sappiate che far questo è servire Dio. La 
carità è superiore a tutte le regole, e tutto deve riferirsi ad essa. È una grande 
signora: bisogna fare ciò che comanda. Tutti quelli che ameranno i poveri in 
vita non avranno alcun timore della morte. Serviamo dunque con rinnovato 
amore i poveri e cerchiamo i più abbandonati. Essi sono i nostri signori e pa-
droni. 
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UDIENZA GENERALE Mercoledì, 10 settembre 2025 
Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. 

Gesù Cristo nostra speranza. III. La Pasqua di Gesù. 

6. La morte. «Gesù, dando un forte grido, spirò» (Mc 15,37) 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e grazie per la vostra presenza! 

Oggi contempliamo il vertice della vita di Gesù in questo mondo: 

la sua morte in croce. I Vangeli attestano un particolare molto prezioso, 

che merita di essere contemplato con l’intelligenza della fede. Sulla cro-

ce, Gesù non muore in silenzio.  

Non si spegne lentamente, come una luce che si consuma, ma la-

scia la vita con un grido: «Gesù, dando un forte grido, spirò» (Mc 

15,37). Quel grido racchiude tutto: dolore, abbandono, fede, offerta. 

Non è solo la voce di un corpo che cede, ma il segno ultimo di una vita 

che si consegna. 

Il grido di Gesù è preceduto da una domanda, una delle più lace-

ranti che possano essere pronunciate: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai 

abbandonato?». È il primo verso del Salmo 22, ma sulle labbra di Gesù 

assume un peso unico. Il Figlio, che ha sempre vissuto in intima comu-

nione con il Padre, sperimenta ora il silenzio, l’assenza, l’abisso. Non si 

tratta di una crisi di fede, ma dell’ultima tappa di un amore che si dona 

fino in fondo. Il grido di Gesù non è disperazione, ma sincerità, verità 

portata al limite, fiducia che resiste anche quando tutto tace. 

In quel momento, il cielo si oscura e il velo del tempio si squarcia 

(cfr Mc 15,33.38). È come se il creato stesso partecipasse a quel dolore, e 

insieme rivelasse qualcosa di nuovo: Dio non abita più dietro un velo, il 

suo volto è ora pienamente visibile nel Crocifisso. È lì, in quell’uomo 

straziato, che si manifesta l’amore più grande. È lì che possiamo ricono-

scere un Dio che non resta distante, ma attraversa fino in fondo il nostro 

dolore. 

Il centurione, un pagano, lo capisce. Non perché ha ascoltato un di-

scorso, ma perché ha visto morire Gesù in quel modo: «Davvero 

quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15,39). È la prima professione di 

fede dopo la morte di Gesù. È il frutto di un grido che non si è disperso 

nel vento, ma ha toccato un cuore. A volte, ciò che non riusciamo a 

dire a parole lo esprimiamo con la voce. Quando il cuore è pieno, grida. 
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E questo non è sempre un segno di debolezza, può essere un atto profon-

do di umanità. 

Noi siamo abituati a pensare al grido come a qualcosa di scompo-

sto, da reprimere. Il Vangelo conferisce al nostro grido un valore immen-

so, ricordandoci che può essere invocazione, protesta, desiderio, conse-

gna. Addirittura, può essere la forma estrema della preghiera, quando 

non ci restano più parole. In quel grido, Gesù ha messo tutto ciò che gli 

restava: tutto il suo amore, tutta la sua speranza. 

Sì, perché anche questo c’è, nel gridare: una speranza che non si 

rassegna. Si grida quando si crede che qualcuno possa ancora ascol-

tare. Si grida non per disperazione, ma per desiderio. Gesù non ha 

gridato contro il Padre, ma verso di Lui. Anche nel silenzio, era convinto 

che il Padre era lì. E così ci ha mostrato che la nostra speranza può grida-

re, persino quando tutto sembra perduto. 

Gridare diventa allora un gesto spirituale. Non è solo il primo 

atto della nostra nascita – quando veniamo al mondo piangendo –: è an-

che un modo per restare vivi. Si grida quando si soffre, ma pure 

quando si ama, si chiama, si invoca. Gridare è dire che ci siamo, che 

non vogliamo spegnerci nel silenzio, che abbiamo ancora qualcosa da 

offrire. 

Nel viaggio della vita, ci sono momenti in cui trattenere tutto den-

tro può consumarci lentamente. Gesù ci insegna a non avere paura del 

grido, purché sia sincero, umile, orientato al Padre. Un grido non è mai 

inutile, se nasce dall’amore. E non è mai ignorato, se è consegnato a Dio. 

È una via per non cedere al cinismo, per continuare a credere che un altro 

mondo è possibile. 

Cari fratelli e sorelle, impariamo anche questo dal Signore Gesù: 

impariamo il grido della speranza quando giunge l’ora della prova estre-

ma. Non per ferire, ma per affidarci. Non per urlare contro qualcuno, ma 

per aprire il cuore. Se il nostro grido sarà vero, potrà essere la soglia 

di una nuova luce, di una nuova nascita. Come per Gesù: quando tutto 

sembrava finito, in realtà la salvezza stava per iniziare. Se manifestata 

con la fiducia e la libertà dei figli di Dio, la voce sofferta della nostra 

umanità, unita alla voce di Cristo, può diventare sorgente di speranza per 

noi e per chi ci sta accanto. 
____________________________ 
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«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Tu sei lontano dalla mia salvezza»: 
sono le parole del mio lamento. 
 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo. 
Eppure tu abiti la santa dimora, 
tu, lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri, 
hanno sperato e tu li hai liberati; 
a te gridarono e furono salvati, 
sperando in te non rimasero delusi. 
Ma io sono verme, non uomo, 
infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 
 Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
 «Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 
lo liberi, se è suo amico». 
 Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 
mi hai fatto riposare sul petto di 
mia madre. 
 Al mio nascere tu mi hai raccolto, 
dal grembo di mia madre sei tu il 
mio Dio. 
 Da me non stare lontano, 
poiché l'angoscia è vicina 
e nessuno mi aiuta. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
 

Incontro di Preghiera in occasione della Festività di San Vincenzo 

GIOVEDÌ 25 SETTEMBRE – ORE 17:30 IN PARROCCHIA 

 
 

Prossima Distribuzione Alimenti  

LUNEDÌ 6 OTTOBRE dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

